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A Napoli ancora 
una vittima 

dell'epidemia 
Itri • Napoli 4 morte • un bambino di 
sei mesi, la cui famiglia vive in città. 
E' la 6t* vittima dell'epidemia. Istituiti 
cinque centri sociosanitari. A PAG. 2 

Tra due settimane 
in Iran sr vota 

per la Repubblica 
In Iran la popolazione tara chiamata a 
votare fra due settimane nel referendum 
istituzionale che dovrà decidere la nasci­
ta della Repubblica. IN PENULTIMA 

Aperta una nuova fase nella crisi di governo 

Incarico 
a La Malfa 
Andreotti ha rinunciato 

Un lungo braccio di ferro nella DC - Il documento della 
Direzione de sottolinea « i limiti » politici posti dal partito 

ROMA — Andreotti ha rinun­
ciato ieri sera, dopo non po­
che incertezze. Ora toccherà 
a La Malfa tentare di costi­
tuire il nuovo governo. Il no­
me del leader repubblicano è 
.stato già indicato da Sandro 
Pertini nel momento stesso in 
cui prendeva atto clic si era 
conclusa infruttuosamente una 
prima fase della crisi di go 
verno. La Malfa salirà al 
Quirinale questa mattina alle 
ore 11. 

L'incontro conclusivo tra An­
dreotti e Pertini è avvenuto 
poco prima delle 18 ed è du­
rato meno di mezz'ora. Il co­
municato della presidenza del­
la Repubblica è più ampio del 
solito: esso afferma che An­
dreotti *ha informato il pre­
sidente che le posizioni dei 
cinque partiti invitati a ri­
prendere la politica di larga 
solidarietà nazionale arricchi­

ta di contenuti pwgrammatici 
innovatori e di una struttura 
ministeriale adeguata non han­
no consentito di raccogliere 
unanime adesione »: dà noti­
zia della rinuncia, e annuncia 
la convocazione dell'on. La 
Malfa. Resta fermo che il go­
verno dimissionario rimane in 
carica per il disbrigo degli 
affo ri correnti. 

Non vi è una indicazione 
esplicita circa l'incarico che 
sarà affidato oggi a La Mal­
fa. ma è certo — e sarà con­
fermato oggi con un comuni­
cato — che egli avrà un man­
dato « pieno ». Tenterà, cioè. 
di formare il governo, non farà 
soltanto una « esplorazione ». 
Il secondo incarico viene da­
to senza che il Capo dello Sta­
to proceda ad un altro ciclo 
di consultazioni, e la cosa — 
ha affermato l'agenzia Ita­
lia — ha destato « stupore > 

Il meccanismo dei veti 

le ragioni 
di un fallimento 

Con la rinuncia di An­
dreotti e il probabile in­
carico a una personalità 
non democristiana (fatto 
di per sé nuovo e signi­
ficativo) si apre un'altra 
fase della ' crisi. Noi ci 
auguriamo che essa risul­
ti più produttiva di quel­
la ora conclusa, e che sia 
contrassegnata dalla rea­
le ricerca di una solu­
zione all'altezza dei tem­
pi. Vi parteciperemo sen­
za pregiudizi e con la vo­
lontà ferma e leale di re­
care un apporto respon­
sabile al confronto. Ma il 
punto preliminare è pro­
prio questo: che il con­
fronto ci sia davvero, che 
si abbia una trattativa 
reale — politica e pro­
grammatica — '•juale fi­
nora non c'è sta'a. Que­
sta è la verità. L'esito ne­
gativo del tentativo an-
dreottiano è dipeso dal 
fatto che il presidente in­
caricato, lungi dal porre 
a confronto le posizioni, 
ha dovuto dedicarsi a co­
struire ipotesi fondate su 
inaccettabili - preclusioni 
democristiane verso il 
PCI. Di qui la loro in­
consistenza. 

Quelle preclusioni, in­
fatti, eludevano la ragio­
ne stessa per cui la crisi 
era diventata inevitabile. 
e che non era affatto la 
ricerca di un qualche pa­
sticcio sul terreno delle 
formule. La ragione era 
un'altra. Era molto chia­
ra. Era la necessità di 
procedere ad un chiari­
mento di fondo sulla po­
litica di solidarietà demo­
cratica, sui suoi contenu­
ti e su come garantire gli 
impegni presi. Questo 
chiarimento non è stato 
neppure impostato. Tut­
to ha giostrato attorno al­
l'imperativo democristia­
no: in ogni caso, niente 
ministri comunisti o che 
ai comunisti in qualche 
modo si richiamino. 

Per giustificare questa 
condotta, l'on. Zaccagni-
ni è dovuto ricorrere al­
le risorse della propa­
ganda inventando un ul­
timatum preliminare dei 
comunisti: « o nell'esecu­
tivo o all'opposizione ». 
No, i comunisti hanno 
fatto un discorso molto 
diverso. Hanno detto: non 
possiamo più stare in que­
sta maggioranza perché 
non possiamo coprire il 
fatto che la DC si sta di­
simpegnando da uno sfor­
zo solidale per uscire dal­
la crisi in avanti, con le 
riforme. Perché così la 
politica di solidarietà de­
mocratica diventa una 
formula vuota che ogni 
giorno viene - rimessa in 
discussione nelle sue mo­
tivazioni e finalità con at­
ti dì governo e compor­
tamenti politici gravi. Da 
qui la necessità di veri­

ficare il giudizio sulla si­
tuazione del paese e quin­
di i contenuti, gli obiet­
tivi di una politica uni­
taria e le garanzie della 
sua esecuzione. Una ve­
rifica seria: per sapere 
se si deve seguire un in­
dirizzo (ad esempio, quel­
lo di stampo liberista in 
economia) o un altro 
(una vera politica di pro­
grammazione, di riforme, 
di priorità meridionali­
sta). 

Ma quale chiarimento 
è possibile, quale con­
fronto su contenuti e ga 
ranzie può aversi se si 
parte da una pregiudizia­
le che è, appunto, Toppo-
sto della reciproca ga­
ranzia che si vuole dav­
vero camminare, anche a 
piccoli passi, ma su una 
strada nuova? Cedere al­
la pregiudiziale anticomu­
nista significa istaurare 
un'altra garanzia, di se­
gno opposto: in concreto 
la garanzia che l'indiriz­
zo, le scelte, gli interessi 
della DC e del suo mon­
do (compreso quello più 
arretrato) non <\ toccano 
in ogni caso. 

E' a queste questioni 
che la DC è sfuggita, fa­
cendo finta di non capi­
re, favorita anche da chi 
ha voluto parlare di « op­
poste pregiudiziali >, na­
scondendo il fatto evi­
dente che noi non ne po­
nevamo nessuna: chiede­
vamo sojo, e chiediamo, 
che le forze progressiste, 
siano laiche o cattoliche, 
non accettino una gene­
rale ritirata politica e di 
contenuti. 

L'ultima prova che la 
DC cerca solo pretesti 
l'ha recata ieri lo stesso 
Zaccagnini «I quale ha re­
spinto le ultime propo­
ste d: Berlinguer dicendo 
che la presenza di DC e 
PCI al governo ridurrcb 
be il ruolo degli altri par­
titi e che PH governo so­
stenuto ahv «rno dalia 
PC. come noi abbiamo 
fatto per due anni, sa­
rebbe dominato dal PCI. 
Incredibile: queste os­
servazioni vengono dal 
partito che. col 38°o dei 
\oti, ha finora preteso 
per sé il 100°o del potere 
esecutivo e che ora tutto 
quello che sa concedere è 
l'ingresso di un certo nu­
mero di tecnici senza tes­
sera! Questo non ridur-
reblie il ruolo degli altri 
partiti? 

Bisogna spezzare que­
sto meccanismo dei veti, 
bisogna andare ad un 
confronto vero sul dram­
ma italiano, scegliere in 
base agli indirizzi reali, 
acquisire garanzie solide 
contro involuzioni e vol­
tafaccia. Altrimenti è pu­
ra ipocrisia richiamarsi 
alla necessità della soli­
darietà democratica. 

negli ambienti democristiani. 
Prima ancora che si aprisse 
la serie delle schermaglie pò 
lemiche sul nuovo incarico, 
il Quirinale aveva però preci­
sato che per assumere questa 
decisione non si stimava ne­
cessario sentire una seconda 
volta partiti e gruppi parla­
mentari, giacché l'indicazione 
della personalità laica era con 
tenuta in una quantità di pre 
se di posizione ufficiali. Tutti 
i partiti della disciolta mag­
gioranza si erano inoltre pro­
nunciati per una soluzione del­
la crisi coerente con la po'"'i-
ca di solidarietà democratica, 
e avevano chiesto che questo 
obiettivo venisse perseguito 
anche con un nuovo tentativo 
di costituire il governo. La DC. 
infine, aveva evitato (e la cro­
naca. come vedremo, dirà at­
traverso quale travaglio) di 
indicare un altro candidato de­
mocristiano. Il passaggio a 
una candidatura laica — si 
tende a sottolineare al Quiri­
nale — era quindi del tutto 
logico e naturale. 

Naturalmente, il « cambio 
di cavallo » effettuato da Per­
tini ha destato un po' di sen­
sazione in qualche ambiente, 
e forse anche in qualche set­
tore dell'opinione pubblica, 
perché per la prima volta in 
diversi decenni l'incarico di 
costituire un governo è dato 
a un uomo che non ha in tasca 
la tessera della DC. Soltanto 
nel dicembre del 1968. duran­
te la presidenza Sàragat. era 
stato affidato un incarico a un 
laico: si trattava di Pertini. 
allora presidente della Came­
ra, che però aveva solo il com­
pito di operare un rapido chia­
rimento tra i partiti — in se­
guito a un'affermazione di un 
esponente socialista, l'on. Pie-
raccini, che aveva provocato 
degli equivoci —, prima che 
venisse aperta la strada al 
primo dei governi Rumor. 

Ritiro di Andreotti e indica­
zione di La Malfa sono le no­
tizie che riassumono la gior­
nata politica di ieri: a que­
sto si è arrivati, tuttavia, at­
traverso una trafila che è sta­
ta accompagnata da molte vo 
ci contrastanti. Tutte le in 
certezze si concentravano nel 
la Democrazia cristiana, dopo 
che, la sera precedente, la 
Direzione del PSI si era con­
clusa in modo interlocutorio, 
giudicando concluso negativa­
mente il tentativo di Andreot­
ti ma nello stesso tempo au 
spicando una « nuova ricer­
ca ». La discussione all'inter 
no della DC è cominciata nel­
la riunione della delegazione. 
fin dall'altra sera, è prosegui­
ta in Direzione, e si è conclu­
sa poi — nel primo pomerig 
gio — in un'altra riunione «Iel­
la delegazione. In un primo 
momento. Andreotti era con­
trario alla rinuncia Resiste­
va. facendo leva su argomen­
ti diversi: e insisteva sulla 
possibilità di compiere un ul­
timo suo tentativo, della du­
rata di due o tre gjorni. L'ai 

c.f. 
(Segue in ultima pagina) 

Situazione di crescente allarme per la guerra in Asia 

Combattimenti sempre più aspri 
Controffensiva dei vietnamiti? 

Mentre la Cina invia rinforzi, il governo di Hanoi avrebbe deciso di far entrare nella battaglia le divisioni re­
golari - Si teme uno scontro di grandi proporzioni a Lang Son - Segni di « divergenze di vedute » a Pechino 

HANOI — Queste sono due tra le prime tristi immagini diffuse dai fronti di guerra: soldati vietnamiti in una trincea nella zona dì Lang Son (a sinistra) • I resti di abitazioni vietna­
mite distrutte dall'artiglieria cinese — dice la didascalia — nella provincia di Hoang Lien Son il 17 febbraio, primo giorno dell'attacco. 
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Oggi primo sciopero nazionale di quattro ore della categoria 
• H i — - , , . . , . ! - • , • - I I I • - . • — 

Un milione e mezzo di metalmeccanici 
danno il via alla lotta contrattuale 

Manifestazioni a Milano, Genova, Torino, Napoli, Taranto - Al centro dello scon­
tro i diritti dì informazione, l'orario, il salario - Una dichiarazione di Pio Galli 

Dalla nostra redazione 
MILANO — <Lo scetticismo 
sta aprendo ampie brecce nel­
la base operaia e la rappre­
sentatività delle organizzazio­
ni confederali è in crisi >. Chi 

i scrive cosi non è un foglio del­
l'* opposizione operaia » (quel­
li che in una loro assemblea 
nazionale a Milano hanno per­
fino raccomandato il ricorso 
al « crumiraggio rosso » duran­
te gli scioperi contrattuali, per 
esprimere meglio l'odio anti-
sindacale). Chi scrìve così è. 
questa volta, il paludato < Sa 
le - 24 Ore ». portavoce auto­
revole della Confindustria. in 
un articolo di fondo, dedicato 
ad un'analisi catastrofica del­
la crisi del sindacato oggi in 
Italia, alle prese con piatta­
forme che sarebbero niente al­
tro che la sommatoria di tutte 
le rivendicazioni. Non è h 
sola voce profetizzante. C'è 
anche 1" «Espresso» che dedica 
un servìzio ai metalmeccani­
ci: « Non sono più i primi del­
la classe ». non sono più. in­
somma. quelli di una volta. 
l'espressione più forte e con­
sapevole del movimento di 
lotta. 

Sono le tesi ormai dilaganti. 
su opposte sponde, del « ri­
flusso ». Esso avrebbe colpito 
la classe operaia, il sindacato. 
Non siamo noi a negare feno 
meni di * malessere » presen­
ti anche all'interno dei lavo­
ratori. spie di una crisi non 
esorcizzabile, che alle volte — 
è successo all'Alfasud — co'pi-
sce le cellule primarie del 
sindacato. ì consigli, i dele­
gati. Ma consigliamo a tutti 
di aspettare almeno oggi, pri­
ma di decretare diagnosi af­
frettate e ultimative. Perché 
oggi? Perché sarà il banco di 
prova per i metalmeccanici. 
Un milione e mezzo di operai. 
impiegati e tecnici delle prin­
cipali industrie del paese scen­
dono in sciopero per quattro 
ore. manifestano a Milano (do­
ve sono previsti cinque cor-
feil. a Torino, a Genova, a 
Napoli, a Taranto. Gli occhi 
sono puntati su questo appun­
tamento. E qualcuno vorrebbe 
poter cogliere un segnale di 
sconfitta, capace di dare un 
colpo ad ojnv disegno di svi­
luppo democratico Staremo a 
vedere. Ma intanto consiglia­
mo ai vari commentatori di 
andare a dare un'occhiata ai 

dati sugli scioperi — magari 
quelli forniti dalla stessa Fiat 
— svoltisi nei giorni scorsi 
all'interno della cittadella del­
l'auto. 

Ma che cosa vogliono i me­
talmeccanici? Vogliono forse 
dissestare le fabbriche. « e-
sproprinre » gli imprenditori. 
come vanno dicendo certi « so-
loni » della Confindustria. co­
me ha ripetuto ieri dalle co­
lonne del Popolo Massacesi 
doppio presidente dell'Inter-
sind e dell'Alfa Romeo? Co­
storo paiono, a dire la verità. 
un po' troppo solerti nell'aiu 
tare certi giochi politici, di 
quanto lo siano la gran parte 
degli industriali italiani che, 
mirando al sodo, e allettati 
dalla spinta, oggi in atto, a 
nuove commesse, sembrano 
più disposti ad addivenire ad 
un'intesa, uscendo dalle pole­
miche propagandistiche. Que­
sti ultimi sanno benissimo, del 
resto, che se c'è stato un"« e-
spropriatore », in certi gangli 
del processo produttivo — si 
pensi a certe crisi mastodon­
tiche nell'industria chimica, a 
certi fenomeni di avventuri­
smo imprenditoriale, cresciuti 
sulle casse dello stato — co­

stui non è certo da ricercare 
nelle file della classe operaia. 
Anzi, se oggi qualcuno può 
parlare, magari gonfiando da­
ti che ancora una volta vanno 
a tutto scapito del sud. di sin­
tomi di ripresa produttiva, to 
deve fare ringraziando i pro­
tagonisti veri: gli operai, ap­
punto, le loro priorità nelle 
scelte rivendicative, la tanto 
bistrattata politica dell'Eur. 

Ed è proprio basandosi su 
queste scelte — da non inten­
dersi come sacrifici da im­
molare all'altare della buona 
volontà imprenditoriale — che 
oggi quegli stessi operai, i me­
talmeccanici in primo liiogo. 
chiedono un potere nuovo, un 
diritto nuovo all'informazione. 
al controllo sulle diverse scel­
te produttive, per indirizzarle 
al Mezzogiorno. Questo è il 
nocciolo duro dello scontro: 
un'espansione della democra­
zia sui luoghi di lavoro, anche 
per ricostruire il rapporto con 
I soggetti nuovi dell'economia 
sommersa, collegata ad altre 
richieste in materia di orario 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima pagina) 

HANOI — il Vietnam, secon­
do quanto riferisce l'agenzia 
ufficiale VNA, ha messo ieri 
in stato di allarme tutte le 
sue forze armate, mentre uno 
scontro di grandi proporzioni 
sembra imminente^ fra i-due 
schieramenti nella zona di 
Lang Son. Questa è la valuta­
zione che emerge dalle dichia­
razioni ufficiali e dalle testi­
monianze dì giornalisti che si 
sono recati sul posto, nonché 
dalle not'nie secondo cui in­
genti unità regolari vietnami­
te (finora non impiegate ne­
gli scontri) stanno appunto 
affluendo verso Lang Son. 

L'annuncio dello «stato di 
all'erta » è stato dato dalla 
VNA in serata, ed è signifi­
cativo che tale provvedimen­
to sia venuto solo ieri, al quin­
to giorno di un conflitto che 
da parte vietnamita è stato 
sostenuto finora soltanto dal­
la milizia e dalle unità terri­
toriali. Ora però sembra che 
sì sia alia sogVa di una svol­
ta. sul piano tattico e strate­
gico: la stessa VNA ha an­
nunciato che numerose squa­
driglie di aerei « sono pronte 
per interventi rapidi di rap­
presaglia » contro i cinesi, 
mentre il vice-ministro degli 
esteri di Hanoi ha parlato di 
duri combattimenti intorno a 
Cao Bang, trenta chilometri 
all'interno del territorio viet­
namita (e gli osservatori rile­
vano che è la prima volta che 
si parla ad Hanoi di una pe­
netrazione così in profondità). 
E' confermata anche l'occu­
pazione da parte dei cinesi 
del capoluogo di Lao Cai e 
della cittadina di Dong 
Dang; le truppe di Pechino 
avrebbero anche ripreso alcu­
ni villaggi intorno a Lao Cai 
dai quali erano state ricaccia­
te nei giorni scorsi dai con-

(Segue in ultima pagina) 

PECHINO — Aspri combatti­
menti proseguono nella fascia 
parallela alla frontiera cino-
vietnamita. Sono le uniche 
informazioni che vengono for­
nite da fonti ufficiali e uffi­
ciose .cinesi. Questo per quan­
to riguarda gli avvenimenti 
militari. Sul terreno politico 
si ripete che la Cina conta 
di concludere la battaglia en­
tro pochi giorni a meno che, 
si aggiunge, non entrino nel 
conflitto le forze armate re­
golari vietnamite. Questa in­
formazione conferma indiret­
tamente la notizia di fonte 
vietnamita secondo cui sareb­
bero stati impiegati nel con­
flitto fino a questo momento 
solo reparti della milizia e 
reparti territoriali. Da cinque 
a sette divisioni vietnamite re­
golari si troverebbero tutta­
via a pochi chilometri dal 
fronte e se entreranno nel 
conflitto, si afferma a Pe­
chino. la Cina contrattacche­
rà. il che «porterà alla si­
tuazione peggiore ». 

Allò'scopo di avere più par­
ticolari sulla situazione 1*AN­
SA ha interpellato telefonica­
mente una fonte autorizzata 
ricevendo queste risposte: 1) 
i combattimenti si svolgono 
parallelamente alla frontiera: 
2) le linee di frontiera non 
sono in questo momento net­
tamente delimitate; 3) in ri­
sposta alla domanda se quin­
di si deve intendere che com­
battimenti sono in corso dal­
l'una e dall'altra parte della 
frontiera è stato detto: « può 
essere ». 

Da questo insieme di Infor­
mazioni gli osservatori nella 
capitale cinese ricavano che 
la situazione è in una fase 
interlocutoria. Vale a dire che 
combattimenti sono in atto 
mentre da parte cinese sì sta-

(Segue in ultima pagina) 

II documento milanese sulla lotta al terrorismo 

Il richiamo dei magistrati 
L'iniziali** per molli ver*i 

,*!r;IOr(Ì!£!2r!S fi?! ro»»ì..lr;>li 
della procura della Repubbli­
ca di Milano (a««emblca e *le-
«nra di un documento ila Ira-
-mellere al «Pre-ùdcnte della 
Repubblica, al Parlamento, al 
Governo ed al Consiglio su­
periore della Magi-tiratura), 
ha sollevalo grande interesse. 

Lo giustificano l'occasione 
— dopo r*»«***inio del giudi­
ce Alessandrini — la conver­
genza unanime di tulli i com­
ponenti della Procura dell* 
Repubblica, infine i con­
tenni!. Ad o«servare al-
lenlamenle il documento dei 
magi«lraii della Procura di 
Milano, che co*a «i rileva? In 
«ottanta. essi denunciano ca­
renze dei pubblici poteri e de­
gli stcs«i poteri politici su tut­
ta la tematica deHa lolla con­
tro la criminalità comune e 
politica; e pongono in dnh-
l»io la correttezza delle linee 
di inlcr\cnlo fin qui seguile 

e la *le-*a e«i*len/a di una *o-
I O I I I A i*0?!l!C3 *u que-Ml 
temi. Opinioni «u cui «t può 
con-enlire o di—enlire. ma di 
cui non può e—ere conle»ia-
la la legittimità e ili cui non 
*i può negare lo «forzo emi-
nenlemenle eoMrnltivo. 

Non ir.ì pare il ca?o di sof-
ferr.iarM su un'anali** puntua­
le di tulio it documento, che 
richiederebbe uno studio ap­
proccialo ed approfondito, an­
che perché alcune proporzio­
ni potrebbero apparire di«eu-
libili. Ciò che emerge, peral­
tro. è la coMatazìone rhe a 
fron»e di fenomeni di rilegan­
te entità, qr.ali quelli della 
criminalità organizzata e del 
lerrori*mo. la ri«poMa che fin 
qui «i è dala è nna ri«po«la 
parziale, inadeguata. in«oddi-
«facente, al punto da poter 
legittimamente dubitare che t i 
«ia «lata davvero una «cria 
capacità e tolonlà di far fron­
te a quoti fenomeni con la 

nece*-aria ferme/m ed effi­
cacia. 

In realtà, in qne-li anni «Ì 
«ono adottale di\er-e mi-lire 
e «i ,-ono «lati \arì interi enti 
legi«1ati\i. tra molte critiche 
e molte perple-»-ilà da parie 
di quanti «o-teniono da sem­
pre che l'ina-primenlo delle 
pene e l'adozione di «empiici 
misure di rinforzo non «ono 
idonee a fronteggiare un qua­
dro globale d; di«gregazione 
e di persistente attentato alle 
istituzioni ed alla stessa con­
vivenza ci/i le. Ad un disegno 
organico bi«ogna contrappome 
un altro, altrettanto organico 
e completivo; ad una «Irate-
già d'attacco hi«ogna contrap­
porre una «traiegia e non «ol­
iamo alcune mi«nre tattiche. 

E i ri«nltati «i cedono nel­
la lri«le realtà di que-ti anni 
e di quegli me«i: «e il bilancio 
non è completamente in pa«-
*i\o. ciò «i de\e o a qualche 
inler\ento occasionale • an-

«•he e «oprattiillo all'imponen­
te e po«itha reazione delle 
ma««e popolari. Ma come que-
*la \olonti — che «i è e*pre*-
«a anche di recente eon le 
grandi manifestazioni di Gè-
nota e di Milano — si traduca 
in impegno politico, in un di­
segno globale, in una strate­
gia complessiva, non » an­
cora dato di percepire. E que­
sto è sicuramente un dato 
preoccupante, perché se quel 
disegno strategico dello Sia­
lo non appare chiaramente 
percepibile, ì! ri«nllato è ine-
«orahWmente quello del raf­
forzamento delle organizzazio­
ni criminali e I errori «tiche, 
deiras«oefazione da parte dei 
cittadini, della fra-trazione da 
parte di molti organi dello 
Stato rhe si sentono impo­
tenti e indife«i. 

Ed ecco allora emergere con 

Carlo Smuraglia 
(Segue in ultima pagina) 

intuizioni napoleoniche di Rognoni 

{"lONSIDERJAMO onesto. 
^ da parie nostra, avver­
tire i lettori che al mo­
mento tn cui ci accingiti 
mo a senvere questa nota 
non abbiamo ancora letto 
l'intervista che il ministro 
dell'Interno on. Rognoni 
ha concesso al settimana 
le « Panorama ». Ne rtea 
ciamo qualche passo da 
x la Repubblica » di ieri. 
che ne ha pubblicato un 
breve resoconto, decltnan 
do ogni nostra diretta re 
sponsabilttà per eventuali 
inesattezze o lacune. Ma 
non c'è dubbio che fon. 
Rognoni parla appoggiato 
a un tavolo o sorretto da 
un suo stretto collabora­
tore, perché è impossibile 
che un uomo affermi cose 
tanto meditate originali e 
ardite, affidandosi alle sue 
sole forze Qui c'è qualco­
sa o qualcuno che lo aiuta 
3 tenersi su. e mezzo bic­
chiere di cognac a porta­
ta di mano del ministro 
che parla non deve nep 
pure mancare. Sarebbe an­
che bene che al pian ter­
reno del ministero, se non 
addirittura allo stesso pia­
no che ospita il suo titola­
re, funzionasse un * Pron­

to soccorso ». 
Il ministro Rognoni ha 

detto: «Penso che esista­
no formazioni organizzate. 
guidate da direzioni poli 
tico strategiche, e piccoli 
autori di imprese crimtna 
ti individuali o isolate. La 
proliferazione terroristica 
genera insomma una sor 
ta d) guerrìglia diffusa, di 
terrorismo di borgata dai 
contorni Incerti e spesso 
imprectsab.lt » Voi non lo 
crederete ma che le cose 
stiano come Rognoni ha 
magistralmente detto lo 
avevamo già sospettato an 
che noi, soltanto che non 
osavamo affermarlo. Lo 
stesso ministro, del resto. 
comincia col dire saggia­
mente « Penso», esercizio 
del quale, per to scarto 
uso che ne fa. ha tutu le 
ragioni di dubitare. Ma poi 
pare che si butti, ale. vada 
come vada: ci debbono es­
sere (m pensa » Rognoni al­
larmato dalla sua stessa 
audacia) due terrorismi: 
uno rigorosamente orga­
nizzato e un altro per co­
si dire spicciolo, artigiana­
le. On. Rognoni, bando al­
la modestia: come ha fatto 
a pensare una stravaganza 

di questa forza? a Sono o 
non sono il ministro del­
l'Interno? » — risponde lui 
non senza una segreta pun­
ta di orgoglio — ed e tn 
questo momento che a se­
gretario lo raccoglie tra te 
braccia fedeli e gli fa tran­
gugiare ti bicchierino di 
cognac. 

«Occorre — aggiunge que­
st'uomo formidabile — con­
trapporre alla nuova di­
mensione assunta dal fe­
nomeno terroristico una 
strategia politica globale 
che "tagli l'erba sotto t pie­
di del terrorismo*'». L'on. 
Rognoni non ha dubbi: 
occorre. Non è che dica: 
« Ho in mente » oppure: 
*Sto mettendo a punto a 
o anche: m Vado proget-
tcndo» una strategia glo­
bale. No, dice che m occor­
re» e non aggiunge nem­
meno m con urgenza ». Dio 
del cielo, stata calmi Co­
sì parla U ministro del­
l'Interno, con questo solo 
risultato sicuro: che i coe­
tanei di Rognoni, nati nel 
suo stesso anno, hanno di­
ritto di pensare che i lo­
ro genitori furono alme­
no spensierati. 

Portatacela) 
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